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Potrei dedicarlo a me stesso, 

perché per completare il viaggio ce n’è voluto

di coraggio, di pazienza e di adattamento,

ma preferisco dedicarlo a coloro

che sognano di uscire di casa e vivere la propria avventura.

“Uscir di casa a vent’anni è quasi un obbligo, quasi un dovere

piacere di incontri a grappoli, ideali identici, essere e avere.”

Francesco Guccini
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Introduzione

Perché possiate godere al massimo del libro, ho inserito 
del materiale digitale a disposizione dei lettori: sul sito www.
auventura.net è presente una sezione apposita, con foto, 
video e link che credo possa aiutare ogni lettore a vivere meglio 
il testo.

Tanto non mi bastava, un po’ perché sono masochista e mi 
piace fare del lavoro in più, un po’ perché chi si interessa alla mia 
storia, al mio viaggio e al mio libro merita che sia servito e riverito, 
merita qualcosa di più di un libro normale, soprattutto merita 
qualcosa in più di un “Vai sul sito web e cerca da solo i contenuti 
extra”. Si merita che sia io a fornire queste informazioni, che possa 
offrire quante più comodità possibili per usufruire di un libro 
che, per inciso, si è pagato (se qualcuno lo avesse fotocopiato mi 
sentirei quattro volte più importante...sono stato hackerato!!). 
Non potendo passare casa per casa, accendere il PC e far 
vedere come si accede alla sezione dei contenuti extra, il giusto 
compromesso credo che sia quello di inserire in ogni capitolo i 
codici QR, di modo che con una semplice scansione sia possibile 
visionare ciò che accompagna il testo.

Ad ogni capitolo è possibile accedere alle foto, che per 
motivi di spazio non ho potuto stampare, ai video che 
raccontano molto altro e, se raccontano le stesse cose, 
sicuramente le raccontano meglio e in forma più allegra; 
a dei siti web che possono approfondire quanto accennato. 
Così come in cucina il bravo cuoco è colui che coinvolge più 
sensi oltre al gusto, il bravo scrittore, in un’epoca multimediale, 
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è colui che coinvolge quanti più canali possibili.

Buona immaginazione. Sì, buona immaginazione, non buona 
lettura, perché potete leggere ciò che io ho vissuto. Oppure 
potete immaginare che al mio posto ci siate voi.

Ci sono tante applicazioni per gli smartphone che vi 
permettono di leggere questi codici; io, tra tutti, sento di 
consigliarvi questa: Lettore Codici QR, la potete scaricare 
gratuitamente. Se non sapete come fare perché siete negati con 
“ste cose moderne”, nessun problema: a cosa servono i figli che 
giocano al cellulare tutto il tempo, o gli amici che fanno selfie e 
pubblicano quattro post al giorno?!



L’andata
Giorno 0
Preparazione al viaggio

“Ognuno ha un obiettivo nella vita, il mio è conoscere; 
conoscere le persone, la storia, le città, me stesso. C’è un’azione 
che mi permette di adempiere a tutto ciò: viaggiare. Io sono 
perché viaggio: sono più acculturato perché viaggio, sono più 
responsabile perché viaggio. Occhio però, perché non è tutto 
rose e fiori: sono più povero perché viaggio, sono solo perché 
viaggio, affascino la gente perché viaggio, ma non piaccio alla 
gente perché viaggio. Il punto è che io viaggio, e tanto mi basta 
per sentirmi vivo.
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Il 5 giugno 2017 la mia vita inizia a cambiare, perché un 
viaggio del genere non può lasciarti indifferente!”.

È così che voglio aprire il racconto della mia esperienza, la 
più bella della mia vita, senza dubbio.

Avevo in mente da oltre un anno di imbarcarmi in un viaggio 
“grande”, che includesse più nazioni, rigorosamente in auto 
e all’avventura, in balia di me stesso. Vivo a Madrid e alcune 
circostanze personali, negli ultimi mesi, mi hanno portato a 
pensare “Ma io, qui, in Spagna, che ci sto a fare? Sono sicuro di 
essere nel posto giusto e di stare vivendo come voglio?”. Avevo 
bisogno di tempo per pensare sulla mia vita e il mio futuro; 
tempo per me, che la routine non permette mai.

Valigie in auto, quindi, una controllata all’olio, alla pressione 
degli pneumatici e si parte: o si prendono al volo certe decisioni 
o il senso di timore insito dentro di noi ci porta a desistere. E a 
essere infelici.

Inizia così il mio grande viaggio, un’avventura che mi porterà 
dalla capitale Spagnola a Capo Nord, il punto più a nord sulla 
terraferma, dove, guidando, oltre non si può andare, passando 
per Francia, Belgio, Olanda, Germania, Danimarca, Svezia e 
Norvegia. 8 nazioni in tutto, all’andata; e per il ritorno, beh, 
ci penseremo strada facendo. La mappa è pronta, ma voglio 
godermi la doppia libertà che credo abbia l’essere umano; quella 
di pianificare e quella di cambiare la pianificazione.

Sono pronto. Parto. Da solo, perché certe esperienze vanno 
fatte in solitaria.

Pubblicherò il mio diario quotidiano, non tanto di ciò che ho 



15

Diario di un’odissea positiva

visto e visitato, ma di ciò che ho provato vedendo e visitando 
posti che fino a quel momento solo nei documentari avevo visto.

Che la forza e la pazienza siano con me.

Il video dell’introduzione

https://www.youtube.com/watch?v=3sr8q-4ZqyI
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Giorno 1
Bordeaux, km 707

Sono pronto per la mia avventura, con una buona dose di 
paura, quasi tremarella direi, perché so di non potermi più tirare 
indietro. Ho annunciato il viaggio su BlaBlaCar e in tre hanno 
prenotato: anche per loro rispetto, ripensamenti dell’ultimo 
minuto non possono verificarsi. E menomale.

Si parte come meglio non poteva, in quanto il diesel è pagato 
dai passeggeri, sono in compagnia e non mi annoio; ho tempo 
per scherzare e imparare dagli altri: il passeggero brasiliano, per 
esempio, mi raccontava di avere 40 anni ma in realtà ne aveva 44 
perché era prassi, al suo tempo e a volte anche adesso, dichiarare 

all’anagrafe le nascite con anni di ritardo...ce lo vedo a giocare a 
calcio quando lui aveva dieci anni e gli altri sei.

Viaggiare per me significa sorprendermi, ma se già so cosa 
aspettarmi da una città, l’effetto sorpresa svanisce, pertanto 
preferisco andare quasi alla cieca, senza sapere cosa il luogo 
abbia da offrirmi; fu così che Bordeaux mi stravolse ogni tipo di 
aspettativa. Mi scuserete per la voluta ignoranza, ma non avevo 
minimamente idea di quanto potesse essere bella. È una cittadina 
antica, che non potrei paragonare a nessuna città italiana per 
far rendere l’idea; ha degli edifici maestosi e d’epoca, ha spazi 
verdi, è pulita, è al tempo stesso moderna, e ha un fiume. Ecco, 
il fiume non è tra i più limpidi che abbia visto, ma ce lo facciamo 
andare bene, se a loro va bene così...

Ciò che mi ha sorpreso più di tutto è il ponte levatoio. Ora, 
ho viaggiato abbastanza e di ponti ne ho visti diversi - pedonali, 
stradali e ferroviari - con diversi tipi di meccanica di movimento, 
però che si sollevassero in orizzontale mai!

La prima notte non la scorderò mai: fu la più eccitante, 
emozionante, ma al tempo stesso critica e stressante, perché 
impiegai la maggior parte del tempo a organizzare il materasso 
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e le gambe, troppo lunghe per essere distese. Avevo comprato 
un materasso gonfiabile apposito, che aveva una sorta di piede 
che riempiva lo spazio tra i sedili anteriori e quelli posteriori, di 
modo da avere un letto più largo, ma la lunghezza, ahimé, non 
cambiava, era quella tra i due sedili dell’auto. Alle 4:30 i crampi 
iniziarono a presentarsi ed era chiaro che non potevo dormire 
sui sedili posteriori, Sì o sì dovevo trovare una soluzione per 
l’indomani, quando mi aspettava una delle 50 città più belle al 
mondo. Avrei avuto altre 8 ore di auto per pensare a 
un’alternativa.

Non ci credo, sono partito davvero, non è un gioco e non è 
una prova; è realtà; a pomeriggio, passeggiando, in un momento 
di insicurezza ho pensato “Ma chi me l’ha fatta fare?”, poi, 
qualche decina di minuti dopo, ho pensato “Perché non ho fatto 
prima?!”

Le immagini di Bordeaux

   

Giorno 2 
Le Mont Saint Michel, km 1393

C’è una poesia che adoro, soprattutto quando viaggio: si 
chiama Itaca. Si rivolge a Ulisse e lo esorta ad arrivare a casa 
godendosi però il tragitto. “Fa che il viaggio sia lungo e pieno di 
peripezie ed esperienze”, recita. Bene, questa poesia l’ho fatta 
mia.

Altri tre passeggeri stamattina da Rennes e sono partito in 
direzione Normandia, laddove c’è una spiaggia -brutticella 
a dirla tutta- e a 20 metri dalla costa spunta un monte: su di 
esso è stato costruito un borgo. È una realtà tanto caratteristica 

http://auventura.net/bordeaux.html
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quanto bizzarra, nonché bellissima, tanto da essere una delle 50 
città più belle del mondo. Che poi, a onore del vero, ci vuole 
coraggio a chiamarla città, non riuscirei a chiamarlo neanche 
paesino, con i suoi appena 44 abitanti...

Se da Bordeaux ci ero passato quasi come tappa logistica obbligata, 
a Le Mont Saint Michel ci volevo passare, perché non esiste niente 
di simile in tutto il pianeta e perché tre anni fa mi promisi che in 
una decade avrei visitato le 50 città più belle al mondo.

C’è una navetta  (11€, un poco caro direi) che ti accompagna 
dal parcheggio al piazzale di ingresso ed è curioso notare come 
non si potrebbe arrivare al Monte senza una passerella in legno 
che vince l’alta marea. Il vento che soffia è irreale, tanto da 
non poter usare il treppiede per registrare video decenti, ma in 
qualche modo mi sono arrangiato, l’improvvisazione non manca 
e, d’altro canto, l’idea che un pessimo video sia meglio di nulla 
mi aiuta a provarci comunque. A proposito di video, mi sono 
divertito a far recitare la poesia che tanto adoro agli abitanti del 
borgo e il risultato è affascinante: è un collage di una ventina 
di performance amatoriali, ma che in realtà sono venute molto 
bene, nel mezzo delle quali scrivo i versi sulla tovaglietta di un 
ristorante, tovaglietta che verrà usata per leggere la poesia.
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Più che realizzare le riprese o montare il video, la vera 
difficoltà è stata spiegare in francese cosa i decantatori dovessero 
fare e soprattutto perché, io che il francese lo studiai alla scuola 
media e ho avuto modo di rispolverarlo solo saltuariamente. Per 
fortuna che un pizzico di inglese aiuta sempre.

Se oggi ho visitato un borgo, domani visiterò una capitale e 
a tale pensiero l’eccitazione aumenta: si inizia a fare sul serio.

Il video della poesia Itaca

    

Le immagini di Le Mont 
Saint Michel

https://www.youtube.com/watch?v=h4u4he_tMV0
http://auventura.net/le-mont-saint-michel.html
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Giorno 3
Bruxelles, km 2168

Qualche mese fa ho deciso di chiamare la mia auto, una banale 
Ford Tourneo, “Africa”, sia perché non la lavo mai e ha più terra 
addosso lei di un continente, sia perché è l’auto che vorrei mi 
accompagnasse in ogni viaggio intorno al mondo.

Mi piace molto guidare, mi diverte e non mi annoia, soprattutto 
quando sono in compagnia, e anche oggi ho avuto dei passeggeri, 
due per la precisione, un francese e un albanese; ero contento 
per la compagnia, ma dopo la prima ora la situazione è cambiata, 
entrambi i passeggeri si sono addormentati e non sapevo cosa 
fare. Ho imparato che se non posso fare nulla posso pensare, 
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Qualche mese fa ho deciso di chiamare la mia auto, una banale 
Ford Tourneo, “Africa”, sia perché non la lavo mai e ha più terra 
addosso lei di un continente, sia perché è l’auto che vorrei mi 
accompagnasse in ogni viaggio intorno al mondo.

Mi piace molto guidare, mi diverte e non mi annoia, soprattutto 
quando sono in compagnia, e anche oggi ho avuto dei passeggeri, 
due per la precisione, un francese e un albanese; ero contento 
per la compagnia, ma dopo la prima ora la situazione è cambiata, 
entrambi i passeggeri si sono addormentati e non sapevo cosa 
fare. Ho imparato che se non posso fare nulla posso pensare, 

navigare con l’immaginazione, fantasticare, ragionare. Voglio che 
il mio viaggio sia terapeutico, deve insegnarmi a farmi stare bene 
con me stesso, e tali momenti sono i benvenuti; a parlare sempre 
con gli altri non avrei tempo di parlare da solo.

Lasciato un passeggero a Lille (cittadina francese al confine 
con il Belgio) e imbarcatane una, mi sono diretto a Bruxelles, la 
prima delle tante capitali che vorrei visitare in quest’avventura, 
con la benedizione della mia forza di volontà e della pazienza e 
resistenza di Africa.

L’impatto è stato abbastanza singolare. Già dalla periferia mi 
sono accorto che ci fosse arte ovunque e che la città promettesse 
bene. Dopo dodici anni da quando studiai per la patente, 
finalmente ho dovuto ricordarmi chi, tra un’auto, una bicicletta 
e un tram avesse la precedenza. È vero, il traffico in città è 
disordinato, le corsie dei tram si incrociano con quelle delle auto 
e molto spesso il mezzo pubblico si deve fermare e aspettare 
che l’ingorgo si sia smaltito; in tutto ciò ci sono anche i pedoni 
che devono attraversare le strisce zebrate. Bizzarro, ma se a loro 
piace, problemi loro.

Ad ogni modo, ho trovato la città abbastanza disordinata, direi 
trascurata, e non lo merita, perché passeggiare tra le sue strade 
mi ha regalato serenità e l’insieme di palazzi, statue, chiese e 
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installazioni è incantevole. È magnifico fino a che non ho alzato 
lo sguardo al cielo, per definizione nuvoloso, cercando di capire 
se la minaccia di pioggia fosse seria o no; accendete un cero a 
chi volete voi nel caso lo troviate azzurro, perché succede molto 
raramente.

Una delle passeggere (quella salita a Lille) doveva aspettare 
fino alle 23 l’autobus che la portasse a Berlino, era sola e non 
aveva nulla da fare; io ero solo e volevo solo visitare la città, 
per cui quale idea migliore se non unirci e scoprire assieme la 
città? Abbiamo passeggiato, ci siamo fatti compagnia a vicenda 
e abbiamo sancito l’amicizia con una birra, una di quelle buone, 
di quelle belghe, di quelle storiche. Chi se ne intende di birra 
(io no, me lo ha detto la guida del Free walking tour) sa che la 
birra migliore viene prodotta in Belgio, e c’è una ragione storica. 
Bruxelles significa “casa nella palude”, o qualcosa di simile; fatto 
sta che alle sue origini il terreno era paludoso e l’acqua non era 
sana, quindi i cittadini avevano un detto: bevi birra e domani ti 
sveglierai, bevi acqua e non si sa (per produrre la birra l’acqua va 
bollita, quindi sterilizzata).

Ho di nuovo voglia di birra adesso, devo smetterla di raccontare 
questo aneddoto!

Le immagini di Bruxelles

Giorno 4

Bruxelles, km 2168

Ci sono delle città che vale la pena visitare per più di un 
giorno, perché sono grandi, perché hanno più arte delle 
altre, perché ogni tanto si ha bisogno di riposarsi dalla guida 
quotidiana.

Bruxelles ha veramente tanto da offrire, artisticamente e 
gastronomicamente. Ammirare il “Manneken pis”, il bambinello 
dalle mille leggende che fa la pipì sorridendo, mentre si assaggia 
un waffle, incredibilmente a solo 1 €, è una di quelle esperienze 
che ti rimangono impresse. Anche degustare le patatine fritte 
più buone al mondo non si dimentica facilmente. Sbagliano 

http://auventura.net/bruxelles.html
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gli americani a chiamarle “french fries”, perché dovrebbero 
chiamarsi “belgian fries” essendo nate qui. Vengono fritte due 
volte, la prima a bassa temperatura in grasso di mucca e la 
seconda a 200°, il sapore finale ottenuto è unico; le patatine 
belghe stanno a quelle italiane come le italiane stanno alle 
Pringles.

Potrei visitare la città da solo, e otterrei un certo risultato, 
oppure mi potrei affidare a delle guide, per esempio partecipando 
a un “Free walking tour”, ossia una passeggiata organizzata da un 
volontario che racconta con uno stile leggero e simpatico le storie 
salienti relative ai principali monumenti; ho appreso che nella 
piazza più barocca del mondo, unica e capace di commuovermi 
per tanta bellezza, tra una chiesa asimmetrica e un palazzo che 
era la borsa del pane, ve n’era uno nel quale tagliavano le teste 
a chi protestava, in un altro Victor Hugo scrisse “I miserabili” 
e pochi anni dopo in quello di fronte Carl Marx e Friedrich 
Engels redassero “Il manifesto del partito comunista”. Quella 
piazza era viva e profumava di storia.

Non so se sia il caso di specificarlo, magari si era già capito, ma 
lo sottolineo ugualmente: il mio non è un viaggio di comodità, 
bensì di improvvisazione e di adattamento. Ogni tanto devo 
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andare in un bar, sebbene non ne abbia voglia, solo per caricare 
il cellulare e sfruttare il WiFi, altre volte devo sbrigarmi e, con 
la vescica piena, cercare un posto in cui fare colazione, espletare 
i bisogni e, lavandino permettendo, lavarmi i capelli, le ascelle e 
i denti, per poi ripartire sperando in qualche doccia di fortuna.

L’accendisigari della mia auto, la mia Africa, è sempre 
occupato, se non dal caricatore del telefono, lo è da quello 
della batteria portatile, se entrambi sono carichi da quello 
dell’orologio, fino al punto in cui una mattina cerco di metterla 
in moto ma lei si rifiuta, e sembra dirmi “Ti è piaciuto scaricarmi 
la batteria? Mo vai a cercare qualcuno che ti aiuti con i cavi” (da 
stupido, non li ho comprati; primo grande errore tecnico).

Fu così che a Bruxelles mi sono dovuto impegnare a cercare 
un’anima pia che avvicinasse la sua auto alla mia, bloccando la 
strada a senso unico, per avvicinare il muso della sua a quello 
della mia, ovviamente facendo manovra e andando contromano. 
Dopo aver chiesto inutilmente aiuto a venti persone e tre negozi, 
un salentino di brindisi mi ha aiutato. Viveva lì da quattro anni, 
mi raccontava, e sembrava felice; non smetterò mai di essergli 
virtualmente grato. Senza il suo aiuto quel giorno non avrei 
potuto visitare due città.

 Le persone che ho incontrato sono sempre state gentili con me, 
hanno sempre cercato di aiutarmi, ma devo essere io ad avere i cavi 
per la batteria, non loro.

 Abbiateli sempre con voi; io non li avevo e ho dovuto chiedere a 
quindici autisti prima di trovarne uno che li avesse con sé.

Non risparmiate, non comprate quelli economici da 300 ampere, 
che siano almeno da 500.
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